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olio la quantità che si produce nell 'Abruzzo, 
nel r imanente delle Provincie napoletane, in 
tut ta la Sicilia, in tut ta la Toscana, nella Ligur ia 
e nella maggior parte della provincia Romana, 
e converrete che la mia non è stata una esagera-
zione. 

Ciò posto, signori, per non tediare ulterior-
mente la Camera, dico, che, come la Camera 
nel 1881, nel 1887 e nel 1888, propose ed ap-
provò provvedimenti a tutelare la produzione 
dell'olio di oliva, così, oggi, sono certo ed ho 
fiducia che la Camera vorrà approvare l'au-
mento di dazio di confine sulla importazione dei 
semi oleosi. Come sottoscrittore dell 'emendamento 
dell'onorevole Massabò, prego la Commissione e 
la Camera di accettare, per amor di patria, quella 
proposta. 

Presidente. Onorevole Massabò, ho accennato 
alla Camera, che, prima di discutere l'aumento 
sugli olii fissi che Ella propone in lire 25, a 
parer mio, era bene discutere la parte del suo 
emendamento relativa a: semi oleosi,-perchè quella 
relativa agli altri olii è subordinata a questa. 
Perciò la discussione è stata aperta sull'emenda-
mento che Ella ha presentato relativamente ai 
semi oleosi. L'onorevole Pignatelli ha parlato in 
favore dell 'emendamento stesso, ora l'onorevole 
Armirott i ha chiesto di parlare contro. L 'onore-
vole Daneo propone una diminuzione, è vero? 

Daneo. No, ho ritirato l 'emendamento; ho chie-
sto di parlare contro l 'emendamento Massabò. 

Presidente. Sta bene; parlerà a suo tempo. Ha 
facoltà di parlare l'onorevole Armirott i . 

Armirotti. Non è la pr ima volta che domando 
qualche minuto di tempo alla Camera per par-
lare dei semi oleosi. 

L a fabbricazione degli olii di seme è da noi 
un ' industr ia quasi nuova. Sono pochi anni che 
esistono 40 o 50 fabbriche, 10 o 12 grandi , le 
altre piccole, per la fabbricazione di questi olii. 
Oggi, con mia meraviglia, il Governo viene a 
proporre ancora aumenti sopra il dazio di en-
t ra ta dei semi oleosi, danneggiando così un ' in-
dustria che sono appena due anni, mi pare, che 
respirava un tantino, dopo di aver sofferto una 
lotta la quale avrebbe condotto alla chiusura di 
tutti gli stabilimenti. Gl'industriali si sono acquie-
tati, però, alla proposta del catenaccAo, dopo avere 
un poco insistito presso la Commissione del bi-
lancio, presso i deputati ed il Governo. Ma vi è 
nella Camera chi viene a proporci di aumentare 
ancora di lire 2,50 e di 1,25 diverse voci di questi 
semi. Ora io protesto contro questo aumento, 
protesto contro coloro i quali credono di avere 

buone ragioni per difendere la cultura dell'olio 
di oliva. 

Rispondo in par te all'oratore che mi ha pre-
ceduto, che le mescolanze con l'olio di cotone 
le ho vedute fare io dai produttori dell'olio di 
oliva, di Riviera, di Sampierdarena, di Genova 
e della Riviera di Ponente. Non si può dire che 
sono i fabbricanti dell'olio di seme coloro che 
fanno concorrenza, ora, come sono montate le 
nostre fabbriche grandi, all'olio di Marsiglia e 
che dà lavoro a 6 o 7 mila operai; ma sono i 
produttori stessi dell'olio di oliva coloro che fanno 
le miscele. 

Io, del resto, ho veduto molti di noi, non so 
se nell 'Italia meridionale sia così, abbandonare 
questa cultura per altre più proficue. 

Per conseguenza pregherei la Camera di non 
disturbare questa industria. Noi seguiamo il si-
stema di incoraggiare prima le industrie, di la-
sciare che gl ' industriali spendano milioni per im-
piantare fabbriche e poi veniamo, dopo un anno, 
a disturbarli con tasse che non possono soppor-
tare, che conducono alla chiusura delle fabbriche 
stesse e a metter sul lastrico migliaia di operai. 

Faccio anche la questione del capitale, benché 
io sia rappresentante degli operai, e dico che se 
dobbiamo proteggere l 'agricoltura, che è la prima 
delle industrie italiane, non dobbiamo, peraltro, 
lasciare senza protezione le altre industrie. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Massabò. 

SVSassabò. Onorevoli colleghi, lo scopo del mio 
emendamento ò semplice e chiarissimo e non può 
essere fatto segno alle accuse, che l'onorevole Ar-
mirotti gli ha rivolto. 

Il mio scopo non è di inasprire la tassa sulla 
industria dei semi ; il mio scopo è quello di man-
tenere una giusta proporzionalità f ra la tassa 
sugli olii fabbricati all'estero e introdotti in Italia 
e gli olii che vengono fabbricat i al l ' interno; per-
chè, se questa proporzionalità è alterata, lo scopo 
economico e finanziario, che il Governo si è pro-
posto coi provvedimenti del Regio Decreto 22 no-
vembre prossimo passato, saranno frustrat i e sa-
ranno frustrat i a danno dell'economia nazionale e 
dell'erario, ed a svantaggio di pochi industriali, ai 
quali si è fat ta inavvertentemente una posizione 
privilegiata, eccezionale. Ho detto inavvertente-
mente, perchè questa Camera, con la r i forma 
doganale del 14 luglio 1887, che elevò il dazio 
sugli olii di sesamo da lire 6 a 15, si è proposto 
l ' intento di venire in soccorso di questa povera 
infanzia abbandonata, che è l 'olivicultura na-

? zionale. 


